
L'OSSERVATORE TRIESTINO 
ED I GIORNALI DEL PERIODO NAPOLEONICO 

Il primo giornale triestino vero e proprio ed il più longevo è opera di 
un ammirevole uomo al quale molto deve la vita culturale di Gorizia e di 
Trieste : Giuseppe de Co letti. 

Nato a Roma nel 1744 da genitori toscani, aveva studiato, grazie alla 
protezione del celebre Lorenzo Ricci, generale dell'ordine dei Gesuiti, cugino di 
!;;Ua madre, nel Seminario Romano della Compagnia, e, distintosi nella poesia, 
già a 16 anni fu accolto n-ell' Arcadia di Roma col nome di Coribante Tebanico. 
Abolita la Compagnia di Gesù, si arruolò in un reggimento di granatieri di 
staiiza a Gorizia e, per malattia contratta in servizio, ne uscì nel 177 4, dopo 
aver raggiunto il grado di caporale. 

Giovane di bella presenza, di maniere distinte, di cultura varia se non 
profonda, riuscì a farsi notare nella società goriziana per alcuni componimenti 
poetici e per numerose traduzioni, perchè conosceva abbastanza bene il latino, 
il greco, il francese, il tedesco, e guadagnò Ja protezione del conte Guidobaldo 
di Cobenzl, sotto i cui auspici trapiantò nella città dell'Isonzo la Colonia Arca­
dica che si chiamò Romano-Sonziaca, riservando a sè la carica di segretario. 

Tale carica gli porse la possibilità di rinsaldare vieppiù i rapporti di 
affari da lui stretti con lo stampatore Giacomo Tommasini, al quale curava 
le eleganti edizioni, aggiungendovi la quasi totalità delle pubblicazioni arca­
diche, e vagheggiava la giov;i.ne moglie, che poi, divenuta vedova, sposò. 

Nel 1783 il Tommasini ebbe aggiudicato, a pubblico concorso, l'appalto 
decennale delle stampe erariali per il Governatorato di Trieste ed il Caletti 
lo persuase ad aprire in questa città una filiale della tipografia goriziana, della 
quale assunse la gerenza. 

Un anno dopo dava inizio all'Osservatore Triestino e per quanto il sue, 
ingegno fosse di troppo inferiore al suo fanatismo per le lettere e la cultura 
e alla sua velleità ad impancarsene propulsore (Ziliotto - Lorenzo Da Ponte e 
Giuseppe de Coletti - Trieste, Editoriale Libraria 1940, pag. 127) bisogna rico­
noscergli in questa sua attività giornalistica un'attività, una probità ed una 
tenacia senza pari. L'uscita _del giornale era stata preceduta da un manifesto­
programma a stampa, portante la data del 15 maggio 1784, che cominciava 
con le parole; 

«Desiderandosi da molte persone dedite alla ktteratura e al commercio, 
in questa città e fuori , un foglio in lingua italiana che contenga le notizie più 
rimarchevoli riguardo alla legislazione, al corameTcio ed alla letteratura, da 
questa Ces. "R<:9: S~amp6?'™ dell'Eccelso _Governo, presso Giacomo Tommasini 
stampatore privilegiato di 8.M.I.R.Ap. ,ortir ne potrebbe settimanalmente uno. 
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con l~ migli;'" nt?tizi~ che circ~ 'i ,suddetti tre punti, parte dalle piazze di com­
mercio e da gabinetti letteran di altre nazioni, parte daJ felicissimi Stati del 
nostro Augusto Sovrano acquistar si potrebbero», E continuava: 

. . « .. : Q™:s~o foglfo v~rrà intitolato l'Osser vatore Triestino e conte1'Tà 
notizie di politica} ~egislazione} commercio e letteratura, le quali si colloche­
rann_o sotto la rubrica loro cor·~ispondente. Si parleTà degli ordini più impor­
tanti. della smn:ana co1·te a·ustriaca e delle a.ztre, si darà ragguaglio del com­
rry,er:!"o tanto _di questo porto_ fr~nco di Trieste che de' principali d'Europaj si 
aara un saggw delle opere scientifiche e letterarie più rimarchevoli che anderan 
S?rtendo nei dony,ini im~eriali ed altr~ve e s'indi9heranno le scoperte ed espe­
ri~nze a~tron omiche, fisiche ed agrane che meriteranno l'attenzione del pub­
bli co. C1.aschedun numero conterrà un foglio di stampa in 4.0 sortirà dal 
torchio ogni sabato e sarà dispensato in loco per annue lire ve~titrè da pa­
garsene la rata antecipatamente ogni 6 mesfa,. 

Il desiderato foglio in lingua italiana uscì per la prima volta il 3 
luglio 1784. 

Trieste era allora una finestra sul mondo ed un foglietto che non avesse 
incontrat o i gusti del pubblico sarebbe stato destinato a morire ; invece resi~ 
stette benissimo proprio i primi anni nei quaH fu meno mercantile e più politico, 
Jetterario, filosofico, ospitando tutti i versetti e tutte le prose che venivano 
sciorinati in Arcadia. 

In questo gr ande emporio ogni giorno più vitale ed esigente erano non 
poche le possibilità dei confronti. Ed erano confronti da fare impallidire, perchè 
qui si leggeva molto e le botteghe del caffè avevano solitamente un gabinetto 
d! lettura dove con un tenue canone si potevano leggere moltissimi periodici 
e molti giornali anche stranieri che arrivavano al Collegio dei Mercanti, alla 
Compagnia cli Assicurazione, aJ Casino dei Nobili. Ad esempio il Caffè del 
Commercio di Giovanni Antonio Caffo aveva le Cronache di L ondra} la Gaz­
zetta di Leyda) la Gazzetta di Firenze, la Gazzetta di Dueponti} il Giornale di 
Parigi, il Giornale di Firenze, il Giornale di Fisica dell'ab. Ros, il Giornale 
di Hamburgo, il Diario di Vienna in tedesco 2 in italiano, il Corriere di Europa} 
l'Anno letterario di Freron} lo Spirito de' Giornali} la Biblioteca Universale 
tedesca, il Mercurio di Francia} il Magazzino Universale, gli Annali politici e 
letterari di Linguet (Osservatore Triestino, 16 luglio 1785) . 

Non si conosce la potenzialità della stamperia del Coletti, ma non è 
difficile immaginarla quando si pensi che il Times, nato un anno dopo del foglio 
triestino, usciva da un torchio a mano che dava al massimo 300 copie all'ora. 

Dei giornali sopra ricordati, saldi di mezzi e larghi di idee, poc~i hanno 
visto l'alba dell'800 ed è mestieri riconoscere l'abilità del Caletti nel discernere 
e secondare i bisogni e i desideri _del grosso pubblico triestino, abituandolo ad 
interessarsi assiduamente al giornale locale , che divenne utile, se pur modesto 
propagatore di cultura. Le notizie erano disposte iniz~almei:1te sott~ quattro 
titoli: Politica} Legislazione, Commerci-O} L etteratura} a1 quah succ_e~s1va~ente 
se ne aggiunsero altri due: Estratto delle Gazzette Europee e Notizie vane. 

In tempi torbidi però il Caletti ~ pe~a . sf~utt.are ~a ~uriosità del pub~ 
blico con edizioni speciali e supplementi da1 t1toh v1st os1, d1 sapore modern? 
co~e Avvenimenti di guerra, Notizie straord·inarie o non moderno, come Noti­
zie correnti a Trieste. 

La parte che interessava di più erano le notizie loc~li: commercio, ~­
cadia, teatri. E lo spazio maggiore era riservato al ~ov1me~to ~elle navi e 
delle merci rappresentato dalle cosidette portate, la cm p~b?hcaztone essendo 
un privilegio esclusivo dell'Ufficio di Sanità( aveva dato origine ad ~n reclamo . 
rontro un giornale tedesco che le stampava nelle s1:1-e ~olon~e. Il n .sultato f~ 
la proibizione intimata soltanto all'Osservatore Triestino dt pubbhcare que:i. 
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àati ed il Coletti per qualche giorno attenuò la specificazione delle merci, ma 
poi riprese l'antica precisione senza che l'Ufficio di Sanità elevasse ulteriori 
doglianze. Questa arrendevolezza del. Cancelliere ~i Sanità, un~co ~nte~essato 
alla cosa, autorizza a supporre che 11 reclamo mirasse a colpire Il giornale 
tedesco e non altro, perchè il Cancelliere di Sanità, Andrea Giuseppe de Bono­
mo Stettner colto collezionista ed archeologo, era buon amico del Caletti suo 
r:ollega di A~cadia col nome di Orniteo Lusanio, e proprio in quel 1786, m~ntre 
ferveva la controversia per la pubblicazione delle portate) stampava coi tipi 
Tommasini, in edizione di lusso, la Dissertazione sopra le monete dei Vescovi 
di Trieste. Evidentemente il Bonomo chiuse un occhio e l'Osservatore continuò 
la sua via a dispetto delle disposizioni del Governo. 

Proprio ai primi di luglio del 1786 il Coletti aggiunse al suo giornale 
un supplemento settimanale col titolo compromettente di Estratto d'introdu­
zione mar·ittima nel portofranco di Trieste che col N. 10 del 6 settembre fu 
cambiato in Notizie del Mare. Questo supplemento durò fino al 1791, quando 
l'Osservatore divenne bisettimanale ed ebbe per ogni numero un'Appendice di 
Editti ed Avvisi. 

Durante la prima guerra di coa1iziom.i contro la Francia il Caletti pub­
blicò per qualche tempo un Foglio di Aggiunte che usciva saltuariamente con 
le più fresche notizie dal teatro delle operazioni. Nell'aprile 1799 fece uscire 
l.Jll supplemento straordinario col titolo Notizie di Guerra. 

Seppe superare con eleganza, se l'eleganza può accompagnarsi alla 
paura, le prime dominazioni francesi, per mantenere al suo giornale una ver­
ginità da servo encomio. Il 27 marzo 1797, dopo l'interruzione di un giorno, 
uscì sotto il nome di Gazzetta di Trieste, per riprendere quello di Osserv:itore 
il 26 maggio successivo. Operò la medesima trasformazione dal 18 novembre 
1805 al 5 gennaio 1806, pubblicando anzi la Gazzetta ancora un giorno prima 
che gli uomini del generale Solignac entrassero a Trieste. Anche per la terza 
occupazione il giornale si chiamò Gazzetta, ma solo per poco, dal 19 marzo 
1809, perchè il 19 giugno riprese il nome usuale. La ragione era che la guerra 
volgeva favorevole ai francesi e non c'era da sperar molto in un loro allonta­
namento. Resistette finchè potè, ma poi dovette rettificare il suo atteggiamento 
ed avvicinarsi ai francesi, procurando di compromettersi il meno possibile, 
cioè quel tanto che bastava a non pregiudicare i suoi privati interessi. Con 
la pace di Vienna, poi, restava poco da sperare in restaurazioni austriache e 
l'Osservatore divenne l'organo del governatorato francese e si fregiò dello stem­
ma napoleonico, entrando anch'esso nel coro dei lauda.tori del Grande, del Som­
mo, del Massimo, dell'Altissimo. 

Ma neanche questo bastò a tener lontana la concorrenza, perchè nel 
ma:rao del 1810 si fece vivo un altro intraprendente editore che trasportò da 
Capodistria a Trieste, divenuta sede dell'Intendenza, il Foglio Periodico Istriano 
per la pubblicazione degli atti ufficiali. Questa prima gazzetta istriana, fondata 
c1a.ll'allora prefetto Angelo Calafati, poi intendente, uscì ogni sabato da11'8 
settembre 1807 dalla Tipografia Prefettizia, gestita prima da Gaspare Weis e 
col giugno 1808 da Giuseppe Sardi. Ne era direttore il poeta Luigi Marini, 
compilatore dell'Annuale Istriano per l'anno 1806. 

La figura di Giuseppe Sardi, libraio veneziano, assume un certo rilievo 
durante la terza occupazione francese per l'attività editoriale da lui svolta. 
Era comparso a Trieste nel 1803 ed aveva aperto libreria in Piazza della Borsa; 
amico del Calafati assunse la tipografia di Capodistria nel 1806. C'è all'Ar­
c~iyio di Stato una sua domanda del 30 marzo 1808 per ottenere il permesso 
~1 mtrod1;1rr~ ~ Tri~ste il Foglio Periodico Istriano nel quale «oltre le notizie 
I?te~ne s1 da m epllogo anche le notizie politiche estratte dai più accreditati 
fogh». Quest'uomo che operava in territorio francese ed in territorio austriaco, 
e che godeva la fiducia del Prefetto Calafati, vide giunto il suo momento quando 
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anche Trieste E:ntrò in pot~re delle armi francesi. Le truppe del generale Schilt 
era~o entrate 11. 16 ma1sgrn 1809 e Giuseppe Sardi, tipografo dipartimentale 
dell Istria, pubbhcava già 11 1.o giugno un suo giornale Il Telegrafo Triestino . 

. Er.a ~n 9uoti~iano che riportava tutti gli atti ufficiali dell'Intendenza 
ed art1coh d1 g10rnah francesi o francofili. Usciva ogni giorno domeniche 
c?mprese, e dal 1.o luglio st~mpava pure un supplemento col tit~lo Gazzetta 
Ur'ba_n?. Ne er3: red~ttore P1etro Antonio Cerutti, agente di commercio con 
velle1ta let~erarie, mpote del dottor Matteo, medico capodi:striano massone 
e bo?aparbst~. Il Teleg~afo dev'essere durato finu al marzo 181.L•, perch'? in 
que~l e~oca, d~venuta Tr1es~e sede dell'Intendenza, quivi si trasferì il Foolio 
~t:'Tw~ico .Istriano e prese 11 nome di Foglio Perwdico TT?estino con J'aqÙila 
unper1ale 1n testa e la grande scritta Provincie Illiriche. 

Contemporaneamente al Foglio Per,iodico Triestino usciva a Trieste dai 
torchi di Gasparo Weis 1Z Corriere Illirico. Lo avevano annunciato i compil~tori 
con una ~ircol3:1'e de~ ~O dic~rnbre 18~9, stampata dall 'Imperiale Tipografia 
della M (!--rnU!', piena di iperboli per copnre con la propria la pretensiosa igno­
ranza d1 chi aveva escogitato il nome di Illiria per queste provincie. E' un 
modello di servilità che merita di essere trascritto: «La voce del Principe degli 
-eroi e del Sommo dei sovrani, richiama dal polveroso suo avello a nuova e 
~loriosa vita l'Illiria, che scosso da questa voce onipossente, rial;a maestoso 
11_ s~o capo, _memore anco~a degli_ a~iti s~oi fasti , ammiratore statico dei pro 4 

d1g1 che lo circondano, e sicuro d1 riacqwstare tutta la sua grandezza sotto il 
potentissimo Scettro di quell'Eroe, che resosi ormai l'arbitro assolut ~ del de­
stino dei Regni, fa rinascere e rigenera le Nazioni». Il giornale era destinato 
a portare «a cognizione di tutte le altre parti del globo» gli avvenimenti del 
nuovo Illiria, i progressi dei suoi lumi e della sua industria, l'incremento della 
sua prosperità e della sua gloria e a cognizione dell'Illirio quello che succederà 
fuori dei suoi confini». 

«Dopo l'immensa catasta di Fogli, di Gazzette, di Giornali ecc. che in 
tutte le parti d'Europa, in tante lingue, sotto tanti titoli, si. vede -tutto giorno, 
per cui si può ormai dire senza esagerazione, che ci sono più fogli che esservi 
possono novità», potrebbe sembrare strana e rischiosa fimpresa di questo 
giornak, ma bisogna non dimenticare il luogo dove il giornale vede la 
luce: «Trieste, posto in un punto intermedio fra l'Italia e l.a, Germania, è in 
riguardo alle novità dei due paesi) ciò" ch'è il confluente di due fiumi, che mu­
tuamente riceve e diffonde le acque dei medesimi. Da Trieste le notizie d'Italia 
si trasmettono sollecitamente in Germania, e così quena dena Germania in 
Italia, talchè le due nazioni possono ricevere dal foglio di Trieste le rispettive 
notizie, molto prima che da altrt: parti, e particola-rmente dai fogli di Francia. 
Egli è perciò che questo foglio sarà redatto in due lingue italiana e t edesca. 
Trieste inoltre, situata nel centro deUe Provincie Illiriche, ·è a portata di · racco­
gliere, meglio che ogni altra città, le notizie di queste Provincie, e farle per­
venir dovunque, prima che si ricevan.o da altre parti. Vicino inoltre alla Schia­
vonia, all'Ungheria, all'Austria, ecc. può dare le notizie di tutti questi luoghi 
con particol,are sollecitudine, e con altrettanta trasmettere a questi moltissime 
notizie d'altre parti. Anche le notizie delf Albania, della Bosnia, e d'altre pro­
vincie della Turchia, Trieste è portata di dare con sollecitudine, come pure 
quelle di mare. I compilatori di questo foglio, calcolando tutti i vantaggi che 
offre 7,a situazione di Trieste, volendo farli germogliare in questa loro institu­
zfoiie nòn si, limiteranno alla foggia di tanti plagiarj, a riportare i semplici 
artic~U. di quelle comuni Gazzette, già universalmente conosciute; ma si pro­
cureranno, mediante particolari ed attive corrispondenze le notizie di ogni dove, 
di maniera che non solo l'amatore delle novità avrà da soddisfarsi, ma anche 
i Gazzettieri di Francia, d'Italia e di Germania troveranno 8J)esso di che riem­
pire i loro numeri. Si -adotterà anche il sistema di dare molte notizie in sem-
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plice epilogo, onde non stancare il lettore con delle su:perfluità e degli inutili 
dettagli>. 

n Corriere Illirico uscì il l.o febbraio 1810 e ne era redattore Giuseppe 
Sardi. Vi co1lal::orò assiduamente Gaetano Senoner, trentino, che fino al 1811 
funF.eva da segretario al Tribunale Mercantile ed era uomo di fiducia dell'in­
tendente Joul::ert e del Preside magistratuale Ossezky. 

Questi giornali durarono probabilmente fino a ll'uscita dell'organo di 
quella impresa giornalistica che il maresciallo Marmont aveva istituito contem­
poraneamente all'introduzione della censura generale. Un suo decreto del 30 
giugno 1810. dispon_eva all'art. ~: ~La cen~ura generale f~rà. compila~e u~ 
toglio periodico, ossia gazz?tta u1-ficiale destmata alla pub~hcaz10ne degli atti 
del Governo. Questo foglio comparirà due volte per settima'rla e sarà stampato 
in francese, in t edesco, in illirico e in italiano». Con provvedimento della stessa 
data veniva nominato censore e con ciò direttore del nuovo giornale Barto­
lomeo Benincasa, ma all'ideazione di questa gazzetta non doveva essere estraneo 
il Sardi: se non bastasse l'enunciazione nel provvedimento legislativo di foglio 
periodico che fa ricordare l'istriano e il triestino, c'è i_l titolo del nuoVo giornal~ 
Telegrafo che richiama troppo da vicino il precedente giornale del Sardi. 

Il 28 luglio 1810 un volantino annunciava l'uscita del Telegraphe 0/jiciel 
des Provinces lllyriennes che doveva comparire in quattro edizioni e in quattro 
lingue e contenere non solo gli atti ufficiali del Governo, ma tutte le notizie 
che avrebbe potuto influire sullo spirito dei lettori e sull'interesse del commer­
cio. Avvert iva inoltre che la nuova gazzetta avrebbe avuto il privilegio di poter 
pubblicare le notizie che da Parigi il Governatore riceveva per staffetta, molti 
giorni prima qujndi dell'arrivo del corriere ordinario. «C'est precisement cette 
rapidité qui autorise l'editeur a nommer celte feuille un Telegraph». -

Giuseppe Sardi si trasferiva a Lubiana nel settembre 1810, nominato 
da Marmont «tipografo e direttore dell'imperiale stamperia del Governo delle 
Provincie Illiriche~ in riconoscimento delle sue simpatie per la Francia e per 
risarcirlo delle perdite cagionategli dalle passate vicende politiche. 

D5.. questo complesso giornalistico videro la luce il 3 ottobre 1810 l'edi­
zione francese Telegrap_he Officiel des Provinces Illyr-iennes e l'edizione italiana 
col titolo Provincie Illiriche - Telegrafo Officiale; la tedesca Illirische Provin•en 
- Offizieller Telegraph, uscì la prima volta il 2 gennaio 1811. Un'edizione illiri­
ca, cioè slava", non fu mai fatta. 

Il T elegrafo Officiale non ebbe fortuna: tirò avanti dal 3 ottobre 1810 al 
denza di Trieste, dal 1 luglio 1812, ma cessò il 30 settembre 1812 per man-
1.o gennaio 1811 e riprese le pubblicazioni, per le ripetute insist enze lell'Inten­
canza di abbonati. Il Telegrafo tedesco ch'era diretto dal prof. Francesco Pee~ 
senegger, già redattore del1a Laibacher Zeitung cessò le sue pubblicazioni il 24 
agosto 1813; l'edizione francese persistette invece e venne a morire a Trieste, 
quando Carlo Nodier, fuggiasco da Lubiana, vi si trasferì con la sua azienda 
giornalistica. Gli ultimi numeri del Telegraphe videro infatti qui la luc.e e dàl 
26 agosto al 26 settembre 1813 si stamparono in francese, italiano e tedesco 
i numeri dal 69 al 71 ed in francese ed italiano i numeri da 72 al 76. 

L'astro napoleonico stava precipitando. Anche l'Osservatore Triestino 
dovette cedere sotto la pressione degli avvenimenti, perchè invasa la Carniola 
settentrionale dalle armi austri_ache, il governatore generale Fouché trasferì la 
sua residenza a Trieste e l'Osservatore Triestino si tramutò in Osservatore Il­
lirico col sopratitolo Giornale Triestino. Il Caletti però t rovò in extremis il co­
raggio sufficiente per non lasciarsi trascinare in questa tardiva manifestazione 
francese. L'episodio è raccontato da lui stesso in una nota manoscritta nell'e~ 
semplare d~ll'~sservatore che fu suo ed è ora della Biblioteca Civica: «Sua 
Ec_cellenza 11 signor Duca d'Otranto Governatore della Provincia d1Istria in 
Tneste, vagheggiando di far inserire nella Gazzetta degli articoli impropri del 
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carattere di me Giuseppe de Caletti, fece venire, sulle mie scuse." il compilatore 
del Telegrafo di Lubiana, e lo incaricò della compilazione analoga al suo volere 
in continuazione dell'impegno con gli associati, dando il nome di Osservatore 
Illirico a questa Gazzetta, la quale tacque sino al dl 14 ottobre .1813». 

Ed infatti quel giorno, mentre nella parte alta della città si combatteva 
ed il Castello era ancora tenuto dai francesi, l'Osservatore Tr·iestino ricompar­
ve in quattro pagine con una grande aquila asburgica nella testata ed un 
articolo di fondo del Caletti che inneggiava a1 «glorioso vessillo austriaco». 

L'Osservatore Triestino lasciò per istrada i con·correnti del periodo ormai 
concluso, ma non ebbe la soddisfazione di t enere da solo il campo, perchè la 
sua uscita era stata preceduta ( 13 ottobre 1813) da un nuovo periodico tri­
settimanale intitolato da prima Notizie del Giorno e dal gennaio 1814 Gazzet­
ta di Trieste. Il Colettì per mettersi al passo dovette far uscire anche il suo 
giornale tre volte per set t imana, il martedì, il giovedì e il sabato,. ma non potè 
vedere la fine di quel meschino foglio che non poteva tenergli testa se non 
altro per la mancanza degli atti ufficiali. 

Giuseppe de Coletti morì nel gennaio 1815 e fu presto, troppo presto 
dimenticato, mentre a lui sì devono oltre ad un giornale secolare, la Bibliotec.a 
Civica ed il Museo di Antichità. Nocquero certamente al suo nome le mah­
o·nità scritte dall'ingrato Lorenzo da Ponte nelle sue Memorie. Baccio Ziliotto 
~e ba fatto recentemente una riabilitazione, facendo il processo al testo del 
suo detrattore e dimostrandone le r eticenze e le contraddizioni. 
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